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Oplimus ille est 

Qui minimis urgetur. 

Horat. lib. i. Sat. 3. 


W , E al cuore dei Cultori di quelle arti , che 
belle si addimandanu , dolce discende 1’ aver con- 
tezza di alcune opere , che per trascuranza de’ no- 
stri Padri sono state o appena accennate , o in 
obLlivione sepolte , io dirò poche parole sul dipin- 
to a fresco di Andrea Sùppa , ornamento, e gloria 
maggiore della Patria nostra (i) , che ha per sub- 
kietto la fatai pestilenza miracolosamente estinta da 


(i) Andrea Suppa nacque in Messina nel 1628 da 
padre mercatante , il quale ben per tempo in- 
dirizzò il figlio nel sentiero dei buoni , e gen- 
. 1 
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Gregorio il Taumaturgo (1)5 allorché il Ponto , 
provincia dell’Asia minore, dall’ irato Cielo fu man- 
dato a stragge ed a rovina. Nè io già, appena tocco 
il quarto lustro , a tanto carico avrei posto mano , 
rivolgendo alla niente quel detto del Romano Liri- 
co , ove avverte , che ognun ammenti a sceglier 
materia , che non sia sconveniente alla somma dei 
pesi , die agli omeri si comporta 5 se non fidando 
al compatimento , che ini si concederà , quantunque 
volte i lettori penseranno ad altro non avere scritto, 
se non a riaccendere 1’ animo dei mici più cari, dei 
figli di questa dolce mia terra, di cui mi confesso te- 
nerissimo , ad ammirare , non che imitare le opere 
dei nostri trapassati Ed abbenchè le arti belle dalla 


tili studii ; dal che ebbe il risultamento , che 
non andò guari espertissimo nelle arti belle ad- 
divenne. Corre fama che abbia appreso la pit- 
tura da Bartolnmmeo Tricomi $ e che passato 
quindi sotto la guida di Àbramo Casambrot , 
Olandese ( pittore di non iscarso merito ) appre- 
se molto di Architettura , e di Prospettiva 5 lo 
che chiaramente si scorge nelle opere sue. Jo 
non dirò della sua morte, poiché mi par giudi- 
zio il tacerla .... 

Chi poi vorrà notizie più estese su questo 
Artista veda le Memorie de' Pittori Messinesi , 
epoca ili , pagina l 5 l. 

(1) Neocesarea citta del Ponto Palcmonico fu tetra 
natale di S. Gregorio il Taumaturgo. Il quale 
dopo di essere stalo in Alessandria nel battesimo 
rigenerato' fu eletto Vescovo della sua patria 
verso il'zijo dopo Cristo. .Subì egli , come che 
tutto il Ponto una persecuzione fierissima dul- 
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morte del Paladino (i) ebbero fra noi un declina* 
mento , c progressivamente giunsero al nonnulla , 
tuttavia ai dì nostri sembran di risorgere, e voglia il 
Cielo , che le mie speranze non vadino altrimenti ; 
conciossiachè abbiamo in questa Letterio Suhba, ed 
altri giovani indrizzati alla volta di. Roma , i quali 
danno dimostranza di aggiungere alle arti nostre un 
maggiore incremento , e di far rivivere i secoli de- 
gli Antonii , e degli Alibrandi , e di tutta quella 
famiglia di artisti , che quasi per lo spazio di tre 
Secoli , dal XV al XVII si mantenne , e quel che 
più arreca meraviglia si è , che nè per guerre , nè 
per isventure acerbissime venne interrotta, ma scese 
dai padri ai figli costantemente. E qui mi si affac* 
eia alla mente quella cotanto agitata lite , se le arti 
fermano loro stabil dimora piuttosto in quei tempi , 
cui la quiete, ed il pacifico giuogo dei Prenci soave- 
vemente regge , o in mezzo alle sanguinose pugne. 
Lascio ai periti sì dotta questione ; poiché a gran 


lo imperator Decio , che sembrava voler tutta 
quella genie distruggere. ' Cessata appena que- 
sta , più terribile sventura sopravvenne. Ester- 
minante peste infestò quella vasta regioue , la 
quale cessò di far strage per le preghiere del 
tSanto. Da questo ultimo avvenimento trasse il 
Suppa il subbietto di questa dipintura. Ved. Ge- 
i rardo Sossio, vita e opere di S. Gregorio Tau- 
maturgo , Magonza i 6 o 4 . 

(1) Qui parlo di .Giuteppe Paladino , che nato, nel 
'1771 esercitò la > pittura , e fu artista di merito 
non volgare j sebbene andasse molto dietro di 
quel suo zio Lette rio Paladino , che fu uomo di 
ingegno estraordinario. 


/ 
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forze è stata agitata , accontentandomi di dire , che 
le varie vicissitudini di questa mia Patria mi fan 
confermare in quel pensamento del Cicognara , che 
spesso le guerre son di stimolo alle arti, che infiam- 
mano gli spiriti , e rendono gli uomini più bramosi 
della gloria ( i ) .Non essendo tal suhbietto adatto al 
mio divisameulo, fa d’uopo che torni all’assunto. 

Precipuamente il Suppa nella chiesa dell’ An- . 
nunziata de’ Teatini di Messina , all’ entrar a man 
dritta , nella cappella dedita a S. Gregorio con- 
dusse a fresco nelle due opposte pareti quattro mi- 
racoli dalle gesta del medesimo Santo ritratti ; or- 
nò la volta di quattro virtù , e nel mezzo vi es- 
presse la S. Triade in iscorcio magistrevolmente. Ma 
questo dipinto , per cui interterrò i miei lettori rac- 
chiude molte cose, che gl’ ingegni non vili alla po- 
sterità commemorano. Esso allo entrare vi si offre il 
primo : miratelo. Là in quella spaziosa parete non 
vedete , che il più commovente , e compassionevole 
avvenimento ; in guisa che sembrano le figure non 
dipinte , ma vive : e mi confermo in quel detto di 
Quintiliano (a) , che la pittura è più eloquente del- 
la rettorica 

E qui per gire con maggior ordinamento (3) di- 


fi) Storia della Scultura di Leopoldo Cicognora , 
lom. ili pag. 38 , lom. V pug. 7. 

( 9 .) Pingere posse animum ì atque oculis praebere vi- 
denefum. Ma Y .QìM.Ih* Orm 1» 

f3) Per avere più a chiaro la disposizione delle fi- 
gure impiegate in questo dipinto , mi sia per- 
messo , che concisamente ve le ponghi sotto 
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ró , clie li savio Artista per ben disporre la sua di- 
pintura ha impiegato in varii gruppi sedici figure, 
numero non grande , dapoichè il fatto le richiede. La 
parsimonia di queste , tanto bramata dai Greci , e 
dai moderni artisti , non si deve intendere per i 
soggetti macellinosi , i quali sfornendoli delle figure 
al subbietto necessarie non sembrano , ebe deserti. 
Dato luogo a questa teoria 1’ ingegno fecondo di un 
artista verrebbe astretto in lacci da non poterne u- 
scire. Nè 1’ Urbinate avrebbe ideato quelle sue fe- 


gli occhi , in sì fatta guisa potrò intertenere 
più a lungo, quando 1’ uopo il richieda, i leg- 
gitori in artistiche riflessioni. Egli adunque fece 
in modo che le figure al numero di sedici oc- 
cupassero 1’ intero della scena , unendovi al 
lato dritto come accessorio un tempio, e più 
in là a gran distanza un altro di forma circo- 
lare. Una donna moriente con un suo figliuolo, 
ed un’ uomo di forme robuste , e fra essi a 
terra un cadavere stanno su la prima linea del 
piano. Al lato destro , nella seconda linea pri- 
meggia il Santo Vescovo con un suo mini- 
stro. Alla opposta parte sorge un gruppo di 
tre figure , il primo giace a terra di quella 
malattia infermato , un altro il sorregge , il 
terzo drizza £li occhi verso la surriferita don- 
na. Sieguono , nella terza linea del piano sul 
primo gradino del tempio, una donna che con- 
forta il fratello spirante , ed occupano 1’ ultimo 
gradino del tempio quattro figure , tre dei 
quali si aggirano a 1 condur via il cadavere di 
una donna , ed in alto vi sta fra nuvole un 
Angelo .Queste figure disposte con ordinanza 
forniscono 1' intiero della scena. 
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Imissime composizioni , come il Parnaso , la scuola 
di Atene, 1’ .incendio di Porgo, 1’ Eliodoro , che ve- 
diamo di figure abbondantissime ; e credo pure, che 
questa cotanta parsimonia non abbia adnprato Poii- 
gnoto nel dipingere la battaglia di Maratona nel Pe- 
cile di Atene. Pur non di meno il farne abuso è un 
difetto ; tanto più se le figure sono poste forzatamen- 
te, e non dall' istoria richieste ; o per .disporre ma- 
terialmente, e con euritmia i gruppi, o per adempi- 
re a quelle regole non dettate dal genio, ma da’ pe- 
danti precettori ( 1 ). 

Le figure dalla islorica narrazione prese sono il 
Santo Prelato in atto d’ implorare la divina pietà , 
a prò dei Neoccsariensi travagliati da morbo cru- 
delissimo. lo rifletto, che il fatto diede libero campo 
al fervido immaginare del nostro Suppa , poiché 
non limitò di cosa alcuna il successo. Egli a ben 
idearlo distribuendo in vani piani la sua composi- 
zione, e con variati gruppi ottenne quello armonioso 
intersecar di linee senza manifestar 1’ arte , che 
tanto piacere ispira. Suppose che il fatto abbia suc- 
cesso vicino ad un tempio a corinzii modi costrutto, 
semplice e senza esuberanza di ornati , che sogliola 
essere il marchio del deviamento in quest’ arte- (z). 


( l) Ved. Alengs toni, li png, 8l. Alalaspina , delle 
leggi del Bello a png. g6. Alberi , su la dif- 
coltà di ben giudicare nelle opere di Pittura 

pag. 5. 

( 2 ) Sion pochi edifìcii abbiam veduti tutto dì eri- 
gersi in Qupsta mancanti di quella semplice 
eleganza , che offrono i monumenti della Gre- 
cia ; e pure questi Architetti han creduto di 
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Il suflelto tempio si presenta in prospettiva , con 
quattro pilastri , tre dei quali sono in iscorcio. Sie- 
gue nel fondo un altro tempietto , ad imitazione 


esser semplici , lo sono stati ; ma aifatto lontani 
dal prototipo della bellezza ideale. Essi , certo 
che non ni’ inganno , ignorano in che consista 
la semplicità ; che difficilissimo è il poterla 
rasaiuniiere , che non si ottiene con la totale 
deficienza degli ornati , ina con farne un parco 
uso , e locarli sensatamente. L* ordine Dorico 
è semplice, grave , e pure non è affatto esente 
d’ ornati. Gentilissimo , ed oltre modo elegante 
è il Corinzio, e come anello intermedio fra es- 
si stassi il Jonico. lo rifletto, che tutti quelli 
elle con mania lian voluto immutare uou pen- 
sando , che il hello giungendo al suo vertice 
non può ire più oltre , hanno incorso in mille 
errori. In fatti da che i Romani volendo far 
novità posero abbigliamenti al Corinzio più 
dell’ ordinario, e in questo modo lo fecero gof- 
fo, e diedero in istravagauza ; avendo usato quei 
rabbeschi tanto biasimati dal Vitruvio , e da 
tutti quelli che giusto senso pelle arti posseg- 
gono Ultimamente corse all’animo dei Francesi 
di voler innovare, fra i quali Orme, Le Brun ì 
Rollarla e fra i Tedeschi l’architetto S turni 
fecero dei nuovi ordini , e ue ottennero univer- 
sale biasimo. IN è vò rammentare il pessimo gu- 
sto nei passati secoli introdotto dai Borro- 
mini , e dai Bernini. Tanto , voi che esercitate 
quest’ arte ( abbiatemi per iscusato ), è pericoloso 
andar lungi dai modelli tralasciatici. E perché 
non dirigervi ai tanti valentissimi italiani , ai 
Bramanti , ai Serlii , ai Seamozii , e per ulti- 
mo al Palladio , che ha ridotto all’ aulica ve- 
nustà la moderna Architettura? 
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di quelli , che Marco Vitrnvio Pollione ha lascialo 
nell’ opera sua (i). 

E fu ottimo avvedimento quello , che gli ac- 
cessorii non fossero di disturbo al protagonista del- 
1’ opera ; ma gli dispose sì fattamente a farlo trion- 
fare (aj Quindi in essi non pose troppo accortezza, 
e si servì di un’ aere nubbiloso dai venti a furia 
commosso , per presentare vie più tetra la scena , 
per se stessa tetrissima : e nel fondo vi segnò al- 
cuni monti , che accortamente confusi fra 1’ aere 
ispirano un cupo orrore : tutto ciò dallo Artista ven- 
ne adoprato nel di dentro del quadro. Il Ministro 
della divina , inesorabile giustizia in alto vi si ve- 
de , pieno di fiammeggiante luce , ed il volto spi- 
rante un non so che di furore per lo mal far de- 
gli uomini , e come Ministro infiammato alla giusti- 
zia , quasi scontento sta per rimettere il micidial 
ferro nella guaina $ la quale espressione appena ac- 
cennata nel volto dona un maggior movimento nel- 
la figura , che vibrata sulle ale rapidamente vola. 
Questa figura fu introdotta non senza alcuna ra- 
gione } ma per addimostrare 1’ efficacia , con che fu 
ricevuta la preghiera del Santo, di modo che istan- 
taneamente ai vede espresso 1’ umil pregare , e la 
placata destra dell’ Eterno. 

Molto è difficile che si espressi acconciamente 
il volo , poiché somma sveltezza si richiede nelle 
linee serpeggianti, e nello sfuggire le convesse , che 


1 ) Vilruvio lib. IV cap. VI. 

a) Orazio , arte poetica : Actores partes corus, re. 
Yed. Mengs , toni. II pag. 991. 
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inducono al pesante, ed al grave. Superò egli tutta- 
via cotante difficoltà , e questo Angelo si offre pieno 
di tutta la possibile leggerezza nell’ andamento svel- 
tissimo. Una lunichetta di color verde sfibbiata su 
le spalle gli cinge i (lancili con bell’ andar di pie- 
ghe facili , naturali , e quasi vi s’ iscorgc i 1’ aere 
di dentro. Ideali sono le forme di esso , anzi direi 
di uu bello sovrumano, celestiale. Il distinguere le 
terrene forme dalle divine non è forse un pregio , 
che mette a dito i grandi artisti ? Quel superbo , 
maestoso atteggiar dell’ Apollo di belvedere , il 
soave andare della Venere Medicea scendono all’ a- 
ninio , e s’ insinuano gentilmente ; con tutto che 
non abbiamo i miracoli dell' arte , i capi lavori del 
Greco scarpello, che imprimeano ne’ cuori tutto quello 
imponente, maestoso, e terribile, che poscia con tanta 
acutezza il Burk nel sublime rinvenne. Noi però nel 
ristabilimento delle arti in Italia di tanto siamo de- 
bitori a Raffaello , che in quel suo Creatore , che 
ad un atto separava la luce del caos , che delinca- 
va su la terra i monti , che divideva le acque , 
che creava 1’ uomo, impresse tal maestà, che a chi 
lo guarda imprime terrore ... a Michel’ Angelo , 
che nel viso di quel Mosè scolpì il legislatore d’ 
Israello , che che ne dicano Du-Fresnoy , Freart , 
Milizia, e de Piles (i) , ed al Canova che nato in 
que’ miseri tempi , quando il manierismo avea infe- 
state le arti; egli fu clic le restituì alla vetusta sem- 
plicità. 

{ 1 ) I riferiti Du-Fresnoy ec. con discapito del loro 
nome impresero a volere non criticare , ma vi- 
tuperare le opere di quel severo e tremendo 
spirito, detto (( Michel più che mortale , angcl 
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Primeggia in tante figure quella del Santo Vesco- 
vo nella seconda linea del piano. Con il volto spi- 
rante pietà , e fiducia stende il dritto braccio ver- 
so il cielo , e 1 ’ altro lentamen'e piega 5 e par che 
dica a gran fervore: questi son tuoi figli , abbia, se 
ti cale, commiserazione di cotante sventure. Nel re- 
sto ba il corpo abbandonato e tutto pieno di umiltà, 
qual si addice ad .umil servo di Dio. Le gote smor- 
te , e gli occhi di santo fervore infiammati muovo- 
no ai circostanti 1 * interesse, di cui esso è preso per 
la sua gente , die sotto gli occhi vede morire. Le 
sacre vestimenta sono con molta destrezza dipinte , 
e ben si scorge il grave piegare di quelle dorate 
suppellettili , ed il molle , e lieve andare del ser- 
peggiante lino. Qui son bene adoprati i colori lo- 
cali, posti a colpi con somma scorrevolezza efaciltà. 
Laonde questa figura tiene del vivo , e sembra che 
1’ Artista giustamente a ciò si abbia impiegato; poi- 
ché è desso il protagonista Ed io vi scorgo un senti- 
mento , che le parole non giungono ad esprimere , 


divino. » Io quando mi vò pensando quanto il 
Milizia abbia i limiti trascorso nel chiamare quel 
Mosè ( prodigio del Secolo XVI ) una figura 
oziosa, un fornajo , una testa di satiro con ca- 
pelli di porco , ben veggio che il fanatismo 
di voler sostenere una bestemmia infer- 
mò 1 ’ animo di quell’ uomo , per altro com- 
mendabile, e nel giudizio sagacissimo. Ma essi 
non rimasero impuniti, poiché insorsero a ven- 
dicarlo il Bonin , ed il Morrai, ambidue impu- 
gnando quei mali acconci libelli , che nel loro 
nascere perirono. 
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e mi darei a ripetere quel che dice Plinio (1), che 
nelle opere di quei grandi si comprende sempre più 
di quello , che 1 ’ artista ha dipinto. Ora ciò arreca 
un sommo piacere, perciocché non tutto viene esau^ 
rito, ma lascia qualche cosa da supplire agli astanti. 
11 fonte del piacere è il desiderio , e ben da tutti 
i gran teorici dell’ arte a ragione si è opinato, 
che i movimenti nelle figure non debbono essere 
compiuti , bensì nel loro nascere (a). Ciò chiara- 
mente si vede nell’Apollo di Belvedere, nel Per- 
seo di Canova , e nelle tante opere del divino 
JBaffaelle. 

Al S. Vescovo siegue un ministro portante un 
hacolo, di umile aspetto , e con poca barba. Seb- 
bene di questa figura non si vede , che la testa , 
e le mani, ella é dipinta con tanto calore, che vi si 
scorge la letizia della già renduta grazia. E questa 
espressione fu sagacemente dal Suppa avvertita, per 
addimostrare la santità di esso j stantechè a quelli 
cui sta buon animo addosso , ogni velame è tolto , 
ed hanno il godimento di vedere in Dio. Per la 
qual cosa esso chiaramente dagli altri si distingue , 
i quali non vedono, che sensibilmente, e nella mi- 
seria in cui sono. 

Or in siffatta scena altri piangono , altri ad o- 
pera di pietà s’ impiegano. Quello, che primo di 
ogni altro, compassionevole avvenimento si offre alla 


(0 1,1 omnibus ejus operibus intelligitur plus quam 
pin gitili - . 

(a) Mtngs , tom. Il pag. 77 . Milizia , arte di ben 
vedere pag. 372. 



vista , è una donna , che sta per esalare 1’ ultimo- 
alito di vita. Con la testa lentamente piegata sulla 
sinistra spalla , sparuta , e pallida della persona 
stende la debole mano verso un tenero, e leggiadro 
pargoletto ( parmi vederlo ), il quale fra le gambe , 
ed il seno della madre tutto preso di smarrimen- 
to , con gli occhi, con mani , e con grida chiede 
soccorso alla diletta genitrice . . . Ma essa ohimè 
non l’ode . . . ohimè sen muore. E qui mi sia lecito 
di dire , che soggetto di tanta tenerezza sparge 
1* animo di una dolce malinconìa , ed ha espressio- 
ne, che altrimenti non avrebbe ideato un Raffaello ; 
onde alla vista di queste figure esclamerei coll’ Ali- 
ghieri «E se non piangi di che pianger suoli ? » (i). 
Io con tutto ciò non essendo legato a partito , non 
Jascerò di riflettere il nostro Artista aver traveduto 
alquanto nell’ atteggiamento di questa donna , la 
quale in istato di mancanza di forze , non par pos- 
sibile il potersi da se sostenere ; poiché giace a 
terra , e piegando la gamba sinistra va troppo con 
le spalle indietreggiando. E da qualchuno potrebbe 


(i) Uno degli amici che più a cuore mi abbia Fe- 
lice Bisazza messinese , giovane poeta di non 
poca aspettazione , e molto addentro agli ame- 
ni studii , più volte su questo dipinto seco me 
ragionando , e lette le mie riflessioni, noti sen- 
za il fuoco delle Muse, e pieno di patrio zelo , 
dettò una Epistola diretta ad Agostino Gallo da 
Palermo. Nella quale vi scorgo un andamento 
sobrio , e casto nei modi , molla evidenza nel 
descriver le figure, ed un andar facile nei vere <■ 
si j cosa che molto si richiede in composizione 
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riputarsi mancante di equilibrio ; sendochè in tale 
atteggiamento difficilmente potrebbe stare chi fosse 
in sommo vigore di vita, Per altro in questa figura 
vi è un impasto severo di tinte , che molto si ad- 
dice allo squallore della vicina morte , ed in questa 
guisa condotte le carni fan contrasto bellissimo con 

o 

il puttino , che ha colori più sugosi , e tal sommo 
rilievo , che tutto spicca dal fondo. Laonde potrei 
ripetere i delti del chiarissimo Giordani ( in quegli 
scritti, che han ridotto a più vaghe forme, e all’an- 
tico splendore l’italica favella) allorché descrivendo 
un’ opera dell’ esimio cavaliere Laudi , è giunto a 
dire della Maddalena , che è dipinta con ìsquisitéz- 


di tal fatta. Io qui non voglio far trascorrere la 
occasione d’ inserire quei versi affettuosi , che 
dicono teneramente di questo gruppo : 

« E là presso la morte oh sentimento ! 

» Vedi una donna , ahi la diserta donna ! 

» Ahi la misera madre ! ahi 1’ infelice ! 

» Pallor le siede su le guance , è questo 
w II pallor della morte , ahi la pietade 
» In lacrime mi shocca , e tu chi sei 
» Misero pargoletto ? oh le sei figlio ! 

» O caro figlio sul materno seno 
» Erri sospeso , e per la madre piangi ? 

» Misero figlio non avrai più madre ! 

» .Non premerai mai più quel dolce viso 
» Con le tenere mani , essa più mai 
» Palleggerà fra le materne braccia 
» Quel tuo corpo leggiadro, e più la sera 
v La molle voce non udrai , che al sonilo 
» 1” invitava cantando , o pargoletto ! » 



1 


' T. 


za tale a far /stupire parlando delle Iiraccia , seti 
sne parole « le guardai, le rimirai più volle, sempre 
I’ orrido diccanii di aver toccalo verissima car- 
ne ( . ). » 

Pose il .5 lippa per vestimenla all’ accennata don- 
na una tunica di color oltremarino , con corte ma- 
niche discinta , e fregiala nel suo limite di un gal- 
lone d’ oro. Un manto grandissimo di stoffa a color 
rosso-cupo, sfibbiato dalle spalle dietro esse cade, 
e traversando le gambe , con ampie pieghe , e na- 
turali le ricuopre. Bellissima chioma adornale sem- 
plicemente la testa , ed un fiocco da essa discin- 
to cade a negligenza sulla dritta spalla. Vago e 
di vaghe vesti è il puttino , con verde tunichet- 
la , la quale anziché togliesse il moto alla figura , 
ricoprendo il nudo , è con tant’ arte disposta , che 
fa più svelto P audamento 5 conciossiacchè le pieghe 
con grazia , e squisitezza scendono al di sotto di 
una cinta, che dolcemente or dilatandosi, ed or restrin- 
gendosi fan travvedere P ignudo di sotto. Certo che 
le Grazie diressero la mano dell’ Artista ispiralo, al- 
lorché dipingeva , e chi non le vede andar unite 
al dolce impasto , al colorito soavissimo , al facile 
ondeggiare del contorno , ed in certi colpi di mae- 
stra mano , che non sò e spressa rii ? Ed in verità le 
Grazie non allignano, che in soggetti di tanta amo- 
revolezza. E ben riflette il Delfico, che esse rifug- 
gono da dove non siede P amore , e i teneri af- 


(1) Prose del Giordani ved. Descrizioni delle due 
■ Pillare Lirndi e Canuincini. 
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/etti della gioventù tenerissima (i). Quindi volgen- 
do gli occhi alla natura, ella evidentemente ci pre- 
senta , che il truce , il terribile non destano sen- 
timenti di grazia: nè il volto delle Erinni, nè quel- 
lo di Medea fierissimo ci muovono 1 ’ idea di quel- 
le anime pure , gentili , che fra di loro dolcemente 
si abbracciano ; come la Grecia nel bello peritis- 
sima , ce le ha tramandato. Laoude abbiamo da 
Plinio (a) , che Apelle molto di sè si godeva , ed 
essere superiore agli altri affermava, essendoché non 
era dalie Grazie abbandonalo. Di un tal pregio nel 
risorgimento delle arti in Italia ben potè esser super- 
bo il Correggio, e quell’ altro, per cui a sommo no- 
stro vanto nelle istoriche carte si leggerà : 

SECOLO DI CANOVA ; 
di Canova che tante ne inspirò nella Pisiche dolcis- 
sima, nella Venere, e nelle Grazie stesse. 

Io esalterò la fama di questo mio Suppa , che 
nel puttino panni di aver colpito il punto. Chi cre- 
de il mio dire esagerato , non trascuri di vederlo 5 
né gli fugga di mente che si deve impartir lode 
a quegli artisti , che se non per intere le posseg- 
gono, non dell’ intutto ne siano sfornili ( 5 ). 


( 1} Delfico , Nuove ricerche sul hello pag. 78. 

(2) Plinio , Nalur. Histor. lib. xxxv. cap. lo . . . 
Ingenio , et gratta guani in se ipso maxime 
jactal Apellis est praestantissimus. Quintilianus , 
Jnst. Orator. lib. xll. cup. lo- 

( 3 ) Questa parte dell’ arte non può mai a fatica 
ottenersi; bisogna, che 1’ animo la senta, e foi- 
teinenle, onde la possa esprimere. II Petrarca, 
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Rìegue »11’ accennato gruppo nn nomo robusto, at- 
letico ancor non preso dal mortifero morbo , che 
in atteggiamento di sorpresa guarda il Santo Vesco- 
vo , e pregalo rimessamente. Ha la testa quasi in 
profilo , con poca barba 5 nè 1 ’ Artista limitossi 
ad esprimersi in volto la sorpresa , ma in tutto il 
corpo si discopre , e quel che è più 1’ istantaneo 
movimento, e 1 ’ espressione nel suo nascere. Non è 
cosa da poco 1’ indicare il progredimento delle pas- 
sioni 5 e per ciò ottenere bisogna andar troppo ad- 
dentro nell’ umano sentire. Or ben vedete ebe que- 
sto fu uno dei pregi sommi , che distinse il àan- 
zio (1). Di più gli estremi di questa figura sono 


che vedeva su la bocca della sua Laura pas> 
sar rapide le Grazie , disse : « Il balenar dcl- 
1 ’ angelico riso a . Esse sì affacciano appena sul 
languido andare degli occhi , sull’ ondeggiare 
delle linee sinuose, nè permettono , che 1’ arte 
vi si scorga. La scuola Fiorentina con il fiero 
dei contorni non le ha mai ottenute } ben pe- 
rò si vedono nelle opere del Parmigianino ( seb- 
bene alle volte , dice 1 ’ Algarotli , diede 
in lezia ) e in quelle dello Albani’, vanno leg- 
giadrissime nei puttiui del Fiammingo , c riseg- 
gono nella loro tenera età : come pure negli 
angioletti , che formano la gloria famosa del 
S. Pietro Martire del Tiziano. Chi sa quante 
ne doveano inspirare quei Cupidini del Prassile- 
/e, che resero grande Tespia e Paro ! e quegli 
altri ^ come leggiamo nelle Verrine ), che deila 
nostra Patria un dì il ma"-’iore ornamento fu- 

DO 

rono. 

( ; ) Lami St . della Piu, torri, I. pag, 4 ° 9 « 
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disegnati con molto accorgimento , vi si scorge la 
natura più che mai pretta, somme conoscenze di 
anatomia , ed espressala in guisa , che non manife- 
sta J’ arte.: ciò dispone 1’ animo ad una grata il- 

lusione. All’ opposto coloro , che osali fare troppo 
pompa per lo desio di lussureggiare in questa scien- 
za , non operano , che a di loro disvantaggio ( 1 ) 
presentando più tosto cadaveri sezionati, clic il hello 
della umana effigie. Ter la qual cosa non saprei 
quanto a conto (a) Quintiliano sia da tenersi , 
quando va magnificando Zeusi, per aver mostrato le 
membra soverchiamente ; nò allorché dice la roh- 
hustezza piacer pur anco nelle forme muliebri, 11 
fatto ci manifesta , che la via da tenersi è quella 
della sobrietà, della modigeratezza. Chi varca que- 
sta traccia indicata, cade mi precipizio, ne inclini 
alenilo a sperare poter far cosa di buono , o imitare 
quella vita, quell’ incanto, quella estrema eleganza, 
che dai secoli di Pericle, e di Alessandro fu a noi 
tramandata. Siano in comprova i residui rimasti di 
quei tempi beatissimi il Torso di belvedere, il Lao- 
oconlc, 1’ Antinoo, la Niobc, che allegrano l’animo 
di chi li mira , ed i maestri dell’ arte vi hanno 
riconosciuto carne in vece di marmo , e toccandoli 
loro sembrava di sentire scorrere il sangue nelle vene. 


(i) Ved. Mistirini , vita di Canova pag. 549- 
(q) Quintilianus hh. xll. cap* x. Zeusis plus membris 
corpo ri dedit , id amplius alque augustius ratusj 
atipie ut exislimant llomerum seculus , cui vali- 
dissima quaeque forma edam in feeminis placet. 
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ften franco , scorrevole è il maneggio dei co- 
lori in questa figura , ed adatto al punto di cui si 
vede, non va a troppo minutezza; quindi si mantiene 
in guisa a non poterlo dire trascuralo. E sebbene il 
colorito senta in alcuna parte di troppo scuro, io sono 
per opinare, che ciò 1’ abbia fatto ad arte ; a fine 
di render di un mesto tono sì luttuosa scena fi). 
Comecché a convalidare la mia asserzione ho in 
soccorso altri suoi dipinti (a), nei quali sebbene non 
posso affermare di esservi quella squisitezza di tinte 
propria di un Giorgione, di un Vecellio, debbo però 
confessare di esservi somma varietà nelle car- 
nagioni delle diverse figure , e molta perizia nel 


fi) Dice il Bellori alla pag. 1 1 8 . nelle descrizioni 
dello immagini dipinte da Raffaello nel Vati- 
cano, che più volte egli recatosi con il Pussmo 
( pittore di profondo sapere , e nelle cose del- 
1’ arte peritissimo ) nelle stanze Vaticane, pro- 
priamente in quella di Costantino , ed arrestan- 
dosi a contemplare la battaglia di Massenzio ; 
avergl’ inteso dire, essergli grata quell’ asprezza 
di tinte non disconveniente alia fierezza di un gran 
combattimento , e all’ impeto, e al furore dei 
combattenti. 

(a) Le opere migliori colorite a fresco con diligenza 
dal Suppa , sono la volta del monastero di S. 
Paolo, alcuni quadroni in S. Domenico , e altri 
dodeci di proporzione Pussinesca in S. France- 
sco dei Mercatanti, fra quelli dipinti ad olio il 
martirio di S. Orsola esistente in S. Francesco 
mi sembra bellissimo, ed ha tutta la squisitezza 
del Casambrot. 
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maneggio della luce, nei colori locali, nei riflessi, e 
negli sbattimenti, molto contrasto , ed- un parco uso 
di quei colori abbaglianti propiii dei discepoli del 
Baroccio ( i ), i quali dipingevano più per iuvagbire 
la vista, che contentare gli uomini di gusto. Di ciò 
posso darne prova adducendo in esempio le opere 
di quel nostro Catalano ( 2 ), che fu sotto la di lui 
disciplina , le dipinture del quale portan seco una 
cotale lucidezza, risultameuto di tinte vergini vaghis- 
sime , che a prima vista sorprende. La vera stra- 
da del buon colorire in verità non è questa, poiché 
non imita la bella natura. I Veneti dipintori, e Raf- 
faello stesso, che fu, quando il volle, gran colorista, 
dimostrarono di esser tuli’ altra la maniera di co- 
lorire con eccellenza ( 3 ). Falsamente adunque opi- 


Il Baroccio non fu esente di questo abuso , anzi 
diede campo ai suoi discepoli di cadere in 
mille licenziosità. Egli faceva le carnagioni li 
vide , ed adoprava molto di cinabri , e di az- 
zurri, ( come riflette il Bellori e 1’ AlgaroUi ), 
che davano sommamente al gajo. 

(9 ) Yed. Memorie dei PiUori messinesi a pag. 97 . 

(5) 11 ritratto di Alleviti , e quello di Leone x. e 
molte teste della trasfigurazione , ( non tutte 
giacché in alcuni si scorge il timido, e rifinito 
di Giulio Romano ) Raffaello addimostrò , che 
egli in questa parte potea star a fronte , con i 
migliori della scuola Veneta. Era un danno, che 
la folla delle opere toglieva a questo genio di 
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nano coloro , che ripongono quest’ arte nel tingere 
le carnagioni di un vermiglio , che salta di botto 
agli occhi, senza quell’ accordio, e passaggio imper- 
cettibile di mezze tinte , senza quel variare d’ in- 
carnato a seconda dell’ età , e del sesso. Nè questo 
io dico, se non che veggio taluno dei nostri dipintori 
peccar di troppo, e dare alla più canuta vecchiezza 
tinte di vergine vaghissima . . . Errore di proprietà, 
mancanza di filosofìa artistica. 

Seguiamo a dire di questa figura. Essa ha in su 
la testa un panno bianco a foggia di una benda, ed 
un manto a color giallo gli cade dall’ omero in giù, 
e gli traversa in parte i fianchi , udì resto è tutta 
ignuda. Sembrami , che a dimostranza del suo 
ingegno il Suppa trasse occasione ili porre con gran 
magistero in contraposizione il predetto gruppo con 
questa figura ; conciossiachè la donna slassi con le 
braccia cadenti , e con le membra quasi asperse dal 
freddo gelo di morte , vi sorge a canto quest’ uomo 
di tutto vigore, che viene espresso nella fortezza del 
petto , delle braccia , e nel risentimento di tutto il 
corpo. Tale contrapposizione produce un ottimo ef- 
fetto, una varietà, qual sempre a chiare note la na- 
tura addita. E qui mi occorre di osservare , che 
qualora un artista imita il bello della natura , non 


condurle tutte di propria mano; infatti i freschi, 
che non poteva darli ad altri per abbozzare 
sono di un colorito bellissimo. E se difettò in 
qualche parte, pensa il Mengs essere stato, per- 
che non sì curava troppo dei riflessi. 
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può inai ire io fallo , slaulecchè su di essa ingegni 
di merito estraordinario formarono cotante teo- 
rie ; cosi fece Policleto,” allorché dettò alla Grecia 
i canoni dell’ arte ( 1 ). Egli prescelse il bello della 
natura; ed in tal guisa il Cantore di Smirne mac- 
chinò il suo poema. Per la qual cosa da tutti è sta- 
to imitato , perchè di essa non si diparti, anzi fece 
puro ritratto, e fu dato a lui toccar quel punto, che 
difficil cosa è 1’ andar più oltre. 

Siegue fra questa figura, e la donna, un cada- 
vere, del quale non si vede , che la testa, una par- 
te del torace , ed il dritto braccio con 1’ omero in 
iscorcio, fatto con tale maestria, che inganna. Quan- 
to questo abil dipintore sia versato nell’ arte della 
prospettiva lineare, ed aerea lo addimostra la santa 
Triade detta per 1’ arredalo , che incanta il volgo , 
e sorprende i conoscitori. Ed acciochè io dietro non 
vadi a tante sottigliezze dico , che termina il fianco 
sinistro del quadro cou tre figure ; 1’ una delle due 
prime piena di umanità , e di tenerezza , soccorre 
un vecchio , che fra dolori , e singulti di morte 
inalza alquanto la debole pupilla, e par che prie- 
ghi ajuto; nel mentre 1’ altra figura ( che aggiudico 
di essere il figlio ) tenerissimamente il conforta , e 
gli addita il santo , e che in lui confidi. Abhenchè 


' i ) Fecit ( Polfcletus ) et quem cartona, arlìfices vo- 
cant , lineamento artis ex eo petens , velut a lego 
quidam solusqut homintim artem ipse fecisse artes 
opere judicatur. Plin. Hisl, Nat, lib. xxxlv. 
cap. vili , 
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di esse poche parti vi si veggano con. tutto ciò volle 
il Suppa addimostrare qutllo, che Raffaello aveva dato 
a divedere , quando impresse in un sol occhio, ciò 
che il rimanente del corpo voleva indicare. Sono 
poi negli atteggiamenti verissimi , e fare in altra 
guisa non si potrebbero , senza , che perdessero di 
quella natura , e di quel puro affetto , che quasi 
sempre accompngua si fatte azioni. Le fisonomie 
scorgonsi tratteggiate al vivo, la canizie nel primo, 
e 1’ andamento rilassato dei muscoli delle braccia , 
danno alla iìgura un languore , che non eccede a 
bruttarla. In tutto poi il rimanente del dipinto, non 
figure rego'ari vi si veggono , ma linee flessibili , e 
serpe ggianlij loechè fa regnare il moto, e mette lun- 
ge la nuda freddezza. Quindi se nel puro disegno 
siano da sfugirsi le linee ripetute , monotene, e le 
figure regolari nelle intersegazioni dei muscoli , e 
delle membra, chiaramente lo attestano il Vinci , 
il Mengs ( 1 ). Nissuno rimproverare potrà di tal brut- 
tura la dipintura di cui noi trattiamo , ed io la ri- 
trovo in questa parte commendabilissima e brame- 
rei, che alcuni nostri dipintori fossero meu liber- 
tini nel contorno , cotanto interessante al buon esito 
delle forme , ponessero ferma la mente in imitarlo, 
e caldamente contemplarlo, onde arrecar più onore 
a loro, e rinomanza alla patria. 

La terza figura è di uu giovane fiorente negli 
anni , di robuste , e scelte forme , però di tal ro- 


(l) Mengs. toni, It. pag. 
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bustezza , die ti sembra agli occhi non ricercata. 
Chi à perizia nella scienza Anatomica legger potrà 
con quanta accortezza il nostro Artista ne à fatto mode- 
rato uso; poiché non volle addimostrare con pompa 
questa parte di possedere : difetto , che molto oc- 
cupò 1’ animo degl’ imitatori di Michel’ Angelo (i). 
Sebbene dovendo far dritto al vero quel Montorsoli 
( di cui noi abbiamo la magnifica fontana nel piano 
del Duomo (a), ed altre sculture pregevoli ) si fece 


( i ) Qui fa d’ uopo avvertire, che ho inteso parlare 
di quelli, che seguirono senza scelta il Buonar- 
roti. Raffaello favorito del Bramante ( come 
alcuni opinano ) vide furtivamente la Sistina , 
e con il suo estraordinario ingegno tolse ad un 
tratto tutto il sublime , il grandioso , imitò con 
iscelta quel, diseguo istesso, che diede occasione 
ad altri di basso intendimento di darsi in pre- 
da a mille stoltezze , ed in questo modo di- 
venne quel pittore « che sopra ogni altro co- 
m’ aquila vola » . Egli diede il chiaro esempio, 
che moltissimo senno si richiede, affinchè il buo- 
no dagli altri si traesse senza comparire schiavo, 
anzi usò modo nello imitare , che li superò di 
mollo, e si rese quasi affatto creatore. 

( 2 ) O padri della patria, bramate voi forse , che il 
nostro nome scenda con biasimo alla posterità ? 
bramate , che riputati fossimo barbari ? Se fa- 
villa di patrio amere serbate in petto, non per- 
dete di mira, che una delle opere prestantissime, 
che forma 1’ ammirazione di tanti forestieri, che 
tutto di fra noi veggiamo, soggiace nello stato dj 
sommo deperimento. Voi ottimamente cono- 
scete i pregi di essa, non fa di mestieri che io li 
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al Buonarroti più da vicino , avendo molto d’ inse- 
gnamento ricavato; poiché lavorò seco lui nei monu- 
menti Medicei (i). 

La figura testé accennata domina potentemente 
1’ animo di chi la mira. Essa volgendo appena il capo 
fisa gli occhi verso quella donna, di cui abbiam fatto 
cenno per lo innanzi ( su la prima linea del piano ) ed 

dimostri; quei quattro lìumi colossali sono toccati 
con maneggio di scarpello sorprendente, con colpi 
risoluti , con tale sublimità nelle fisonomie , che 
sembrano usciti dalle mani del Buonarroti. Chi 
niega che in quest’ opera si conosce l’ ingegno gran- 
dioso del Montorsolil Intanto io spero, che non 
andranno vane queste mie parole. E se la sta- 
tuaria fra noi declinò da quella perfezione a 
cui la recarono i Gagini , ed i Calnmech , noi 
per questo tarderemo d’ invitare artisti di som- 
ma rinomanza ? Quindi se sia difficile ottenere 
1'' immortale Thordwaldson , il chiarissimo Tene- 
rani , ed il Finelli , non si trascuri d’ invitare 
1’ esimio Antonio Cali , il quale come caldo 
di amore pella sua Sicilia , non esiterà punto 
di secondare le vostre degne intenzioni. Oh mio 
Cali, non mi spinge amicizia a ciò dire, io so- 
no schietto : chi meglio di te potrebbe accin- 
gersi a tanta scrupolosa incuinbenza ! Ogniun 
sa che con pubblica approvazione, e voglio ag- 
giugnere con quella del C amuccini ( Ved. Gior- 
nale del Regno delle due Sicilie del dì i5 
Novembre i8z5 ), ài sostenuto 1’ arduo disim- 
pegno di far la statua colossale di Ferdinan- 
do I da porsi sul cavallo ( opera celebratissi- 
ma ) uscito dalle mani del Canova . . . Basta 
non voglio deviare i leggitori. 

(t) Cicognara opera cit. tom. V. pag. ai 8. idem 
pag un. 
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opino, non oso però affermai lo, che fu concepimen- 
to del Suppa volere esprimere quella tenerezza , 
che suole legare i congiunti ; conciosiaehè nel viso 
si scorge una sorpresa, un’ ambascia, un cupo orro- 
re. Ed a me sembra leggere in tutte le membra, che 
questo pietoso uomo ravvisa sul morire la diletta sposa 
con il caro figlio ; ver lei indrizza anzioscmente i 
passi, e facendosi strada in mezzo aUa folla vuol re- 
carle 1’ ultimo conforto nella estrema ora. Tuttavia 
per un moto naturale si stringe le narici, ed in volto 
gli si affaccia quel primo tratto di espressione , che 
in noi sovente inavvertito accade, allorché sentiamo 
disgustosa impressione. Certo che diverso non do- 
veva essere 1 ’ atteggiamento in questa figura , per 
il pestifero puzzo dei cadaveri, che sotto i piedi iva 
calcando. Ora il toccare sì vivamente il cuore , ed in 
un viso tanto ragunare, mette in islato 1 ’ artista, che 
ad ogni colpo di pennello deve infondere il fuoco di 
Prometeo , il di cui sentimento anima virtuosa non 
havvi , che non 1 ’ intenda. Io ho veduto uomini di 
ogni classe innanzi a questa figura quasi ingannati 
se viva fosse , o dipinta non istaurarsi mai di mi- 
rarla 5 anzi rimirandola , avanzargli vie più il desi- 
derio di rivederla! Nè ciò adduco, affinchè crediate 
nella bontà di questa dipintura; mentre non deve sfuggi- 
re di meute quel che dice Plinio (i), che A pelle pre- 

(i) Piin. Nat. Hist. lib. xxxv. cap. x. 

Cicero, de optimo genere. Orato. N. iv. 

Vitru. lib. lv. cap. xl. 

Vedi TVebb. ricer. su la bellezza della pittura. 

Carlo Dati nella vita dei pii. antichi a pag ■ 99 . 

Missirini vita di Canova , pensieri su V arte, 

a pag. 353. 
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feriva it volgo a se stesso nel giudizio dì un’ ope- 
ra. Questo bene il comprova Carlo Dati con salde 
ragioni , specialmente nella parte della espressione ; 
imperocché gli uomini sensibili hanno egualmente 
il dritto nella natura, e nell’ arte, che la imita. 

Cou molla avvedutezza è condotta la man dritta in 
questa figura un poco elevata , e contratta per lo 
terrore, che si manifesta anche nelle irte chiome, e 
nel petto di un colore acceso. Ha per veste una 
tunica di lino, ed un’ altra di color verde-cupo senza 
maniche , con pieghe , che danno molto al sinuoso 
nei contorni , per lo istantaneo movimento iu cui 
essa si ritrova. Sieguono nel primo scaglione del 
tempio ( nella terza linea del piano ) altre due fi- 
gure. Una mesta, e pietosa suora del fratello teneris- 
sima gli siede presso; ed al mortifero aconito presa, 
c mal menata non di sé sicura, ma ver lui il languido 
ciglio, e lievemente la destra porge. Ei meschino si 
sta a terra, tutto nel gelo della vicina morte; il ca- 
po languidamente inchina sul dorso , e par che dia 
1’ estremo spiro ... Io mi taccio; perciocché le pa- 
role non giungono a tanto sentimento. Ambo sem- 
brano di essere giù in fondo ; per I’ accortezza con 
che fu adoprata la luce, la quale le dona molto rilievo, 
ed un effetto bellissimo. La figura dell’ uomo è in 
iscorcio , nè diversamente poteva farsi dal Suppa ; 
poiché venne dallo spazio astretto. Egli sapeva ben 
condurre lo scorcio , ma facevane un parco uso , e 
quando dalla necessità ne era obbligato. Riflette il 
Mengs , che per quanto nello scorcio può farsi di 
meglio, non si giunge mai a colpire il bello della na- 
tura; poiché abbonda di linee o troppo convesse , o 
all’ opposto, e mai seco va unita la linea della gra- 
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zia, la serpeggiarne (i). Laonde se il piacere è lino 
delle cose principali , che si prefiggono le' arti belle 
di presentare , devono esse lo scorcio sfuggire. 
Chiunque ha giudizio perito conosce, che 1’ estremo 
nelle curve disgusta 1’ occhio , e toglie alle figure 
ciò , che suole infondere movenza , e vita. Questo 
gruppo è quasi tutto ignudo, se non che è coverto in 
quella parte, ove di vedere non il comporla 1’ occhio 
verecondo; e la donna à un manto in sulla testa di 
Color viola-cupo , che con bel piegar le scende in 
sa le spalle 

Ideò in fine per dar termine al componimento 
un gruppo di quattro figure , che sono su 1’ ultimo 
gradino del Tempio, tre delle quali si aggirano a ren- 
dere sgombro il varco al Sacrario di Dio. Questa 
idea veramente nutre di non poca religione; concio- 
siachè esse mettono in pericolo la vita, impiegando- 
si a togliere da mezzo il cadavere di una donna , 
che ha la testa abbandonata , e le chiome al vento 
disparse ; e se in sì fatta scena di dolore abbiam 
veduti uomini inorienti , o che ad essi soccorrono , 
in questa non vi è che la morte, non più in lei di- 
scorre il sangue , nè viene d’ alito di vita agitata ; (*) 


(*) Rapporta il Lomazzo , che MichcP Angelo diede 
ir» precetto a Marco da Siena , che dovesse 
sempre fare una figura piramidale , serpeggian- 
te moltiplicata per uno, due , e tre ec. Intorno 
alla linea serpeggiante vedi Ungali trattato sul 
hello , Malaspina leg. del bello parte II. pag, 
ilo. Mengs toni. il. pag. 245- 
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pur non di meno , come cosa perduta ai viventi di 
bellezza rarissima , si attira il compianto di chi la 
mira. Qui il Suppa, tenendo mente, che il hello sta 
nella più cupa notte, e nel serenissimo giorno , nei 
discoscesi dirupi, e nelle amene verzure (i), prese 
partito di togliere dal viso di questa donna 1’ orro- 
re della morte. Ch’ ignora, eh’ è un obbligo di colui 
che con le arti incantatrici prende domestichezza , 
d' imitare alle volte la natura , non qual si pre- 
senta , ma quale è possibile di essere (a) ? Ciò 


i ) Vedi Cicog tiara ricerche sul bella pag ■ 4> 
a ) Io sono per giudicare , che un artista non può 
giungere alla desiata meta, se non estraendo dalla 
natura quà, e là il buono, ed in questo modo for- 
marne un bello ideale. I paesi di Claudio , e di 
Fustino sono bellissimi; poiché essi seppero rac- 
corre- nella tanta varia natura quelle aure se- 
rene , quegli albori , e quelle tremule erbe , e 
quelle fonti queiissitne, ove ivano a ristorarsi le 
ninfe leggiadre Delle pure sono quelle degradate 
lontananze del ìVauvermann , che tu le vedi 
sfuggire sotto gli occhi, e quelle piante di IVaterl'O 
sono delle più scelte forme; cosi nei dirupi del 
Dietrich dell’ Everdirtgen tu scorgi il bello nel- 
1’ orribile, e ti compiaci dei tronchi logori , delle 
rustiche capanne, e dei boschi di vecchie quer- 
ce nei paesi di Salvator Rosa. Si rifletta pu- 
re , che quante volte questo canone non di- 
rigea 1’ ingegno del Fidia ì la Grecia non saria mai 
stata spettatrice di un Giove Olimpico, di una 
Minerva, di una Venere di iPrassilele , di una 
Giunone di Policletu ; le opere dei quali pre- 
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Si detto "d i Aristotile nella sua poetica (1) ed il Rosa 
fece menzioue espressamente in quel terzetto (aj: 

« Che non dipinge sol quel, che è visibile , 
a Ma necessario è che alle volte additi 
« Tutto quel, che è incorporeo, e che è possibile. 

Ma questa figura si vede ravvolta in candido 
lino, ed in un panno verde, sorretta dalle spalle da 
un’ uomo robusto , con tunichetta a color violetto , 
che manifesta auima ben fatta, e quasi a parte del- 
la vista di quel celeste spirito , per un interno mo- 
vimento stravolge gli occhi , e dona soverchio moto 
alla figura. Appo questo havvi un uomo brusco in 
faccia , che rivolto in profilo sembra volere sgridare 
alcuno , e preso da cotanto livore inarca le ciglia , 
si gonfia le vene alla cervice, smania e quasi sta 
irrequieto a non poter tal faccenda tralasciare. Che 
bel contrapposto! scorgere nell’ uno 1’ animo da pura 
pietà mosso, mentre è aspro temperamento, e bilioso 
nell’altro! Oh quanto è difficile effigiare la bella natura! 
pure egli con iscelta la seppe imitare; ora il prendere 
sì bei partiti, e porre le utnane passioni in confronto 

sentano più che terrene forme. Né noi figli di 
Italia, uè 1 ’ intero mondo avria veduto il volto 
di uu halvadore in quell’ opera più , che mor- 
tale , che è un prodigio , e per servirmi delle 
parole istesse del Lanzi, « che fu 1 ’ estremo dcl- 
1 ’ arte, e delle opere del divino Rajfaello. » 

(i) Vedi Est’ alto dell' arie Poetica di Aristotile 
del Melaslasio pan. 37. e 69. 

('•*) Salvadore Rosa. Salire , Amsterdam 1790. a 
pag. 1 55 . 
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produce ciò , che si chiama moralità in un’ opera. 
Ninno dotato di buono intendimento vi è cui piac- 
cia P utile dal diletto disgiunto. E senza che. io 
scenda à cribrare più sottilmente la cosa , vi basti 
meco riflettere, che vane, ed inutili saranno state tan- 
te astrazioni , e scolastici cavilli , se la filosofìa non 
si fosse applicata all’ utile sociale ( i ). Che si di- 
rebbe delle belle arti , le quali hanno tanto dominio 
sovra noi , se non presentassero 1’ uomo , e le sue 
passioni, affitte di far trionfare il buono, e di porre in 
fuga ciò , che arreca nocumento ? Quindi allo stesso 
oggetto sono dai governi animati i pubblici spetta- 
coli. 

L’ ultima delle accennate figure è di avvenen- 
te aspetto. Stassi ai piedi della testé riferita donna, 
con uua mano tiene il panno in cui è dessa av- 
volta , ed in profilo con vivo atteggiamento guar- 
dando fiso avverte di non porre il piede in fallo. 
Qui terminano le figure , che il Suppa impiegò a 
tratteggiare uno dei più luttuosi avvenimenti , che 
non senza pianto si può da gente pietosa , e sensi- 
bile ammentare. 

Restami per altro a riflettere , che 1’ invenzio- 
ne in questo dipinto è ^fecondissima di felici , e pa- 
tetiche immagini , come pure la composizione form 
il nostro artista di figure gravi di anni, di giovani, 
di donne, e di fanciulli, i quali per lo diverso loro 
carattere producono una grata impressione nei sensi, 
cd hanno una corrispondente espressione , che non 


(j) IVtbb. Ricerche su la bellezza della pit.-DiaL IH. 
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si diparte punto dalla verità. Questa parte della 
pittura richiede naturalezza tale a nou dimostrare lo 
studio impiegato; nel quale errore caddero il Lanfranco, 
e Pietro di Cortona. Rafiaello fu felicissimo nella 
composizione espressiva, vale a dire egli fece talmente, 
che ogni muscolo, ogni tendine , ogni estremo con- 
tribuisse ad indicare il carattere della figura , a cui 
appartiene; che ogni figura facesse V ufficio al grup- 
do pertinente, ed ogni gruppo cospirasse allo intero 
della composizione in grado eminentissimo. Non così 
fu Pussino, che ftlengs lo stima buono più tosto per 
la economia del quadro ; giacché i fondi , e gli ac- 
cessorn sono la cosa più stimabile in lui. Si sa la 
composizione essere quella, che discopre V animo o 
fecondo o sterile , o timido o sicuro, o artifizioso o 
semplice, o terribile o grazioso di quello artista, che 
ne ha concepita la invenzione. Infatti chiamiamo 
Dante della moderna pittura Michel’ Angelo (i); poi- 
ché nelle opere sue manifestò un genio a quel di- 
vino poeta conforme; il padre della grazia Correggio, 
Raffaello il principe dei conoscitori degli affetti "del- 
la umana schiatta , fecondissimo e quasi sfrenato il 
Tintoretto. Ora mi sembra da questo dipinto quasi 


(i) Chi vuol vedere quanto sia fecondissimo questo 
classico Pittore si volga una fiata a contempla- 
re quella opera della Sistina , in cui si ammira- 
no ligure in tutte le attitudini possibili , e più 
che mai possono da umana mente imina"iuar- 
si ; ove mi sembra , che sia tolta la strada di 
potere ideare più oltre. Io non posso non con- 
iacnmarc la perdita di quel Durile nel di cui 
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discoprire, che il nostro Artista era fornito di molta 
immaginazione, di un cuore sensibile, grazioso, e che 
sovente scendea ad una grata malinconia. 

l.a prospettiva è una Selle cose , che il Suppa 
impiegò a rendere variato il quadro, di cui trattia- 
mo , poiché la conosceva ottimamente. E qui non 
posso tacere di rimproverare quegli artisti , che la 
credono imitile, ed a ragione scrive il Pozzo (i), 
che ciò di alcuni si spaccia per la difficoltà , che 
incontrano in apprenderla ; e non sanno essi , che 
quest’ arte incantatrice fu studiata dai Greci fino ai 
tempi di Eschilo, e che Agatarco, Anassagora , De- 
mocrito ne stabilirono i precetti , come ricaviamo 
dal Vitruvio (a) ? tralascio di dire di quel dotto 
Panfilo (5) , che non ammetteva per suoi disce- 
poli , se non quelli della Geometria intendenti, e 
molto negli studii introdotti, ed ignorano che in Ita- 


margine di propria mano vi avea delineate le 
figure, e quel Cartone della guerra di Pisa , 
fatto in concorso col Vinti ; la prima delle 
quali opere rimase perduta in un viaggio di 
mare, e 1’ altra corre fama , che non s. nza vi- 
tuperio abbia tolto ai vegnenti di riverirla Baccio 
Bandinelli per favorire Leonardo. 

( i ) Pozzo prir.. di Prospettiva Tom. II. in prefa- 
zione. 

( 2 ) Vitru. lib. vii. in prejazione. 

(3) « Ipse ( Panfilus 'j Macedo nalionc , sed primus 
in picluram literis erudìtus , praecipue Arithme- 
tice , et Geometrice , sine quibus negabat artem 
perfìci posse. Plin. Ilisl. Nat. lib. xxxv. cap. * # 


Digitized by Google 



35 


lia il Ghirlandajo (i), il Peruzzi ( lettore del Serlio, ) 
il Domenico di San Gallo condussero la prospettiva 
al colmo della sua perfezione? Egli adunque in que- 
sto dipinto ne fece uso diminuendo le figure in ra- 
gione della distanza, che suppose di esservi ; dando 
a quelle più in fondo meno risentimento nei contor- 
ni , e nelle ombre , per P aere , che vi è posto fra 
1 ’ occhio, c gli oggetti 5 poiché è dessa, che produ- 
ce , che le cose vedute da lungi , del colore della 
medesima si tingano, e che a dilungo essendo rimi* 
rate giungono alla sparuta. Mi dò pure a credere , 
che non debba d’ alcuno riputarsi a difetto , che il 
tuono per 1’ intero del dipinto andasse un pò di 
troppo nel giallastro ; couciossiachè la luce di tal 
tinta partesi dal celeste messaggero, e con lume so- 
vrano colpisce gli oggetti. Pure fu giusto accorgi- 
mento dell’ Artista quello di spargere 1’ aere di nu- 
vole , affinchè non troppo vivamente fosse illumina- 
to il quadro ; lo che produrrebbe le ombre spiccate, 
ed un tagliente , che saria per opporsi con il deli- 
cato passaggio delle mezze tinte impercettibili. Quin- 
di in questa guisa egli sfuggi il duro , e diede un 
sufficiente tondeggiare alle parti , che incantano. Oh 
quanti bellissimi effetti non produce questa parte 
delle più interessanti ! essa in varie guise si diver- 
sifica secondo la sua diversa natura , e da dove si 
diparte. Ciò divinamente lo hanno presentato , Raf- 
faello nel S. Pietro in carcere ; ove chiaramente si 


(l) Lumi slor. Pit, lom . I. pag. i56. idem pag. 
317 . V . Mengs toni. li. pag, 101 . 
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discente 1’ angelo , che chiara luce emana, il fioco 
chiaror della luna , ed il raggiante lume della fiac- 
cola $ nè parlo , poiché è a tutti pienamente nota, 
di quella notte del famoso Correggio , ove il figliai 
dell’ elei no, accanto 1’ umile madre, ed il .devoto ge- 
nitore chiara luce sfavilla, clic gradatamente, e con 
effetto mirabile illumina i circostanti. 11 maneggio 
della luce è molto difficile, e noi veggiamo, che ar- 
tisti di non poco grido in questa parte errarono, chi 
prodigalizzando le masse di luce nelle figure , come 
il Haroccio, che suppose, quasi direi, le di lui rappre- 
sentazioni fra 1’ aere , chi all’ opposto facendo di 
essa pochissimo uso, suppose le dipinture illu- 
minale da un tenue spiraglio di luce, colpendole vi- 
vamente, riforzando iu questa guisa il tuono con ab- 
bondare nelle masse di oscuri, rame fece il Rem- 
hjrant. 

Non poca varietà il Suppa nel colorito adoprò 
cambiando a seconda dell’ età , e del sesso le car- 
nagioni , fornendo di alcuni tocchi il morbido anda- 
re delle chiome , le stoffe, le bianche tele, le gem- 
me, il luciil’ oro, che sembrano uscite dal peuuello 
del Rubens, In questo modo egli ottenne quello, che 
dal Malaspina venne detta convenienza del colorito 
Per la parte dell’ armonia non saprei del tutto 
scusarlo ; conciossiaccliè non vedo un equilibrio fra 
i tre colori rosso , azzurro, e giallo. Chi conosce la 
teoria de’ colori , giudicherà di quanta importanza 
ciò sia, e Rubens perchè faceva abuso dell’ uno dei 


(i) Malaspina op, cu. pag, l5a. 


Digitized by Google 



55 


tre, mancò troppo in questa parte (i). I Greci ama- 
vano moltissimo 1 ’ armonia nelle dipinture loro , e 
poteauo ottenerla più facilmente; pcrcciorhè essi nel 
dipingere non odopravano , che i tre accennati co- 
lori (?); quindi inantenenno nel colorire tinte meno 
complicate, e più semplici. La troppo mistione nei 
colori toglie il hello delle tinte. Il colorito del Tiz- 
ziano, del Giorgionc, del Wandeyck è purissimo, e 
pare di getto, tanta è la franchezza con cui essi di- 
pingeano, specialmente il primo, che sarà sempre la 
norma di quelli , che vorranno imitare il hello nel 
colorire. Ora il Suppa colali accortezze adoprò nel 
menare a compimento questo suo lavoro. Per altro 
a voi lascio di far giudizio se egli sia degno di 
quella pubblica estimazione, che agl’ ingegni di non 
iscarso merito siam tenuti a tributare. 

Ma mi si presenta alla mente troppo ardua , e 
sottile disquisizione , ed è dessa la ricerca dei co- 
stumi del popolo del Ponto Palcmonico, nel terzo 
secolo di Cristo ; e siccome ciò daria luogo ad una 
quasi interminabile fatica, e devierebbe la mente dei 
leggitori per la incertezza , e quasi deficienza dei 
monumenti , che il costume di questa regione atte- 
stino, io mi terrò pago di dire in accorcio, per quan- 
to basta al rischiarimcnto dell’ opera , che impresi 
a chiosare. 


i ) Mengs Tom. I.iigÓ. 

1) Vedi Ab. Vincenzo R»quen <0 sui ristabilimento 
deli' antica nrte dei Greci , e dei Romani Pit- 
tori. Vedi pure Re n fesche in, che tratta del pro- 
gredimento di quest' arte. 
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Ed io qui debbo avvertire , che torcauo per poco 
da questa pintura gli Archeologi il loro rigido e se- 
vero giudicare ; conciossiacosaché se essi scendono a 
considerare la somma diffìcultà , che da chiunque 
peritissimo s’ incontra nel fare ricerca delle costu- 
manze di un popolo , di cui pochi anzi rarissimi 
monumenti rimangono, dopo le assidue fatiche dei 
Wincltelmann, dei Cajdus, dei Visconti, dei Mail- 
lot, ec. per lo stato di avvilimento in cui soggiace 
questa parte un dì fiorentissima dell’ Asia tniuore 
(i) vedranno bene, che non uso indulgenza; nè vo- 
glio dire fino a quanto un artista sia tenuto , se 
tanta oscurità involge questa regione. Tuttavia il Sup- 
pa fece quello , che alle sue forze si addicea , 
nè risparmiò fatica in osservarle. Infatti egli pose 
una benda sul capo di quell’ uomo , che scorgesi 
nella prima linea del piano ( come ho già detto ) 
In quale si vede iu alcune medaglie di Amiso, e 
Cabete (città del Ponto) descritte dal Peler (a). 
Quindi sono pure corrispondente al riferito costume 
il manto, e la tunica, che stanno addosso di quella 
donua moriente la quale mirasi nella prima linea 
dtd piano. In attestazione di ciò abbiamo poche 


( ' ) V edi La grande opera del Ferrarlo sul costume 
antico , e. moderno, Asia 5 . pag. 272. 

(2) Vedi Ferrarlo op. cit. Asia V. 6. pag. 16. Ove 
dice « che questi popoli si radevano la barba , 
che i loro capelli erano corti , che sulla loro 
singolare acconciatura si allogavano una benda 
di tela o di drappo , che pendeva di dietro ec. 
Se il Snppa avrebbe adempito ciecamente a si 
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medaglie della Bitima (i), che fu confinante al Pon- 
to. Si rifletta pure , che qualora mancano ad un 
pittore mezzi, onde possa ricavare il costume; egli è 
tenuto ad imitare gli usi di coloro i quali per vici- 
nanza di confini, o per somiglianza di religione, o 
di legge civile più si approssimano agli abitanti, che 
vuol rappresentare. Di più 1’ essere di seta questi abili 
non c affatto discoveniente da quel lusso, che fu da 
Omero descritto; e noi abbiamo da Brissonio c da 
Ateneo (a) , che i Greci ed i Romani dall’ Asia 
trassero la seta, i veli, e le vesti lascive. L’ accen- 
nata tunica ha per fregio un gallone d’ oro, il qua- 
le fu costumato dalle romane donne (3); chi sa se 
il nostro Artista volle far trapelare in questa guisa , 
che il Ponto giusto in quel tempo era dai Romani 
imperato. Il vestimento , che egli poi prescelse di 
adoperare in quelle poche figure , che presentò ve- 
stite, fu la tunica, e non senza ragione ; stantechè 
questa sorta di vestire si vede in una medaglia ( di- 
notante un soldato ) dei couviciui del Ponto Eusino 
(4) in quelle altre della Bitinia, ed in alcuni bas- 
sorilievi delle Amazoni (5), le quali nei tempi re- 


(il 


14 . 


fatto costume , molto di monotonia avria dato 
al suo quadro, e quasi bandito jl bello , a cui 
deve aspirare il pittore più di tutto. 
le/em. 

Brissonio de Regno Persie Tom. 2. pag. 346. 
Ateneo lib. xlv. 

Cicognara Storia della Seul. Tom. I. pag. 1 86. 
l'errario op. eit. Asia Tom. 6. pag. 16. 

Idem Tom 6. pag. l5. 
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motissimi abitarono presso il fiume Termedonte 5 
e taccio , che 1 ’ Asia minore prese origine , se- 
condo Mdlot (1), dalla Grecia , nel quale paese 
ben pertempo ( come è noto ) venne questa costu- 
manza adottata, essendo che la trassero dagli Egizj. 
Ora riflette il Cicognara (2), che questa foggia di 
vestire, ( siccome più di tutti si avvicina alla primie- 
ra semplicità , poiché formata da due pelli , o tele 
quadrate fermate in su le spalle, e cinte ai fianchi ), 
fosse stata dagli uomini adoprafaperischermirsi alquan- 
to dal rigore delle troppo inclementi stagioui, e che di 
tempo iu tempo si rese più gentile in conformità del 
maggiore incivilimeuto. 

Dovendo dire or qualche cosa sul costume eccle- 
siastico, io non posso scusare il Suppa d' inosservan- 
za 5 imperocché jegli vestì il S. Vescovo con arredi 
tutti pieni di oro : lusso non proprio di quei tempi, 
in cui ancor si manienea 1 ’ umile povertà Evangeli- 
ca negli umili seguaci di Cristo. Ed affinchè ve- 
diate, quanto siano difformi sì fatti abbigliamenti , 
giova osservare, che la Mitra, come si vede in que- 
sto dipinto ( la quale è somigliantissima a quella a- 
doperata dall’ attuale chiesa ) non è di data ante- 
riore all’ Vili, secolo, anzi il Papa 1 ’ accordava per 
privilegio speciale. I primi Pastorali si videro in uso 


{ 1 ) Millnt corro di Storia Univerial* Tom. Il, pag. 

l 64 - Tom. I. pag. o 5 g. 

(2) Cicngnara Tom I. pag. 181. 
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Del VI. secolo meuo ricchi dei presenti. Il Pallio 
molto più ampio portavasi ( pensa il Buonarroti ) nel 
IV. secolo. Allo stesso tempo monta l’uso della sto- 
la , ed è opinione , che venne adoperata in sostitu- 
zione della toga romana. La Dalmatica come si scor- 
ge in alcune pitture rappresentante Vescovi Greci , 
iu S. Atanasio in Roma , sembra vedersi usata sino 
dai primi tempi della chiesa; ina Andrea Lcns volle at- 
tribuirla all’epoca di Valeriane: alcuni bassorilievi però 
di CoStantiuo la indicano poco tempo dopo al me- 
desimo- In line la Casula vi è dii vuole essere stata 
adoperata nel X. secolo. Io ho di ciò latto cenno 
per far vedere essere luti’ altro il costume , che do- 
veva dal bnppa eseguirsi. Quindi non è mio volere, 
nè mio ufficio su questa materia più a lungo inter- 
tencrmi , poiché tanto venne illustrata degli Agin- 
court, dai Maffei, dai t leurj, dai Paciaudi , dai Mo- 
rcclli, dai Nnpioni , dai Bnldetli , e dal chiarissimo 
seuntor Buonarroti ce. Solo mi sarai cortese, o letto- 
re, in udire scarse cose per lo tempio, innami cui 
dallo artista fu supposta 1’ azione. 

Sembrami , che mirando attentamente la forma 
del medesimo, par clic sia nfTatta dissimile dai tem- 
pi del paganesmo. Ma se si volesse aggiudicare ele- 
vato dai seguaci di Cristo sarebbe d’ uopo , che ci 
dimenticassimo delle fiere persecuzioni dei Massi- 
minii, e dei Decii; conciossiachè parmi quasi impos- 
sibile, che si potessero dai fedeli costruire ; quando 
da doppie sventure erano vessati. Pure se ciò vo- 
gliamo ammettere non risparmio di dire al nostro 
Suppa , che tutP altra era la forma delle primitive 
chiese, secondo clic ci viene descritta da Strabonr, 
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e da Eusebio ( i ) ; anzi è noto , che prendcano il 
nome dalla diversa loro costruzione, come Dromica, 
perchè a foggia di nave ec. (a) Niuno sarà per cre- 
dere , che nei templi di questa epoca vi potesse ri- 
manere vestigio alcuno da quelli del paganesmo; dap- 
poiché se si scende meco a riflettere con Tertullia- 
no, che sagrileghe erano riputate quelle mani , che 
si esercitavano nelle arti belle, e che i fedeli giun- 
gevano quasi ad aborrire la statuaria , e la pittura; 
per la qual cagione le opere di questa età furono 
tanto difformi di quei floridi tempi , che le prece- 
derono. Aggiunge il Baronio parlando di alcuni scul- 
tori del 3o3 dell’ Era cristiana, i quali passarono a 
rigenerarsi , che aborrivano tanto queste arti , che 
si contentavano di appigliarsi più tosto al martirio , 
anzi che prendere in mano lo scarpello. Non di- 
versamente deve opinarsi per la costruzione delle chie- 
se ; perciocché appena i seguaci di Pietro uscivano 
dai cimiteri , e dalle catacombe ( che furono il pri- 
miero loro asilo ) non erigevano sacri delubri agli 
antichi modi, ma affatto diversi; stantechè tutto ciò, 
• che presentava la vecchia religione era tenuto come 
cosa oltre modo orribile, ed odiosa. Sebbene in ap- 
presso allorquando i cristiani , ( per gli auspici! dei 


(i) IFalafrid. Strabane de Reb. Edes. Cap. iv. Euse- 
bio lib. 5. cap 5o. 

(?) Allaccio de Tcmp . Greacorum V. Suicero. 

Vedi pure le opere del Ciampini , e quel- 
P altra del Gulenson e Knapp , la quale prende a 
disaminare i templi cristiani del secolo Iv. al *• 
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Cesari, presero tanto eli vigore, per quanto gli oppo- 
sti ne perticano ) non più al necessario si attennero, 
anzi dandosi al lusso furouo astretti a servirsi degli 
abituri di Venere e di Palladi , ed in questo modo 
fecero le loro suntuose Basiliche, e cosi su gli atterrati 
idoli , ed altari sventolò superbo lo stendardo della 
Croce. Non in altra guisa le opere migliori della au- 
gustissima antichità subirono 1' estrema rovina. 

In ultimo ini do a riflettere , che il Suppa poche 
figure adoprò vestite , pensando hene , che il lin- 
guaggio della pittura , e della statuaria è il nudo; 
perciocché in esso si scorge il hello della ualura , 
che risulta dalla vita , e dall’ espressione , la quale 
non si limita al solo volto , ma s’ insinua da per 
tutto. Quindi tal pratica non può accagionarsi a di- 
fetto di convenienza nella parte dell’ invenzione ; 
conciosiacchc non saprei chi pensasse a porsi abbi- 
gliamenti in tanta miseria, c colmo di sventure. Po- 
nendo pure questa riflessione in non cale non pochi 
esempi ci ha lasciato 1’ antichità di aver gli artisti 
sacrificato il costume per manifestare le belle forine 
del nudo , tal noi veggiamo un Laocooute , cd era 
un Sacerdote: un Achille del Campidoglio, ec. e del Ca- 
nova un Teseo, un Napoleone (ì), egli li fece anche 
ad imitazione degli antichi, e per quest’ ultima sta- 
tua , per averla fatta ignuda insorsero non poche 
liti. Noi siamo debitori ai rigidi oltramontani , che 
volendo far da Aristarchi rivolsero contro loro stessi 
le armi dirette a ledere quel Fidia redivivo, aveu- 


(i) Missirinì vita di Canova pag. 17O. 
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dolo preso n difendere il Dottissimo Quatrèinère , e 
quel luminoso ingegno, il colosso deli’ Antiquaria, 
il famoso Ennio Quirino Visconti (i). Questa verità fu 
chiara al Buonarroti, poiché tanto uso ne fece nella Si- 
stina; ed ognun sa quanto biasmo seco abbia arrecato 
f'aolo IV. che mal seguendo le orme di Giulio II. 
e di Leone X. bruttò quelle divine figure , faceudo 
loro apporre delle male acconce fasce (2). ‘JS 
Nou per questo intendo escludere quella Teoria , 
che i pittori siano tenuti ad adempire le costuman- 
ze de’ tempi, quante volte non sono in guisa a ren- 
der disgustosa 1 ’ Arte, che ha per iscopo il diletto; 
per altro traslìgurare , quando la necessità non ob- 
bliga il costume , saria l’ istesso , che iufedelmenle 
tramandarci il carattere dei popoli , e quasi confon- 
derci e menarci all’errore. La prima proprietà, che 
deve avere una pittura è quella di presentare , a 
prima vista il soggetto, che si vuol’ espressare. Aon 
và a dubbio, che non si potrebbe conoscere un’ Alessan- 
dro portante addosso vesti del nostro secolo. Qui vo 
trascorere quegli errori massicci, de’ quali venne a dritto 
rimproverato il Tintoretto per aver armato in un suo 
quadro i giudei di fucili, e quelli di un Tiziano, che in 
una pi esentazione introdusse pagi vestiti alla spa" 
gnuola , e quegli altri di Paolo Veronese , che 
osò di mettere Svizzeri, e Levantini in una cena del 
Salvatore. Per quanto questi sono rimproverabili, al- 


( 1 ) Opere del Visconti. Milano voi. vili. pari. 1!. 

Lettera sul costume delle statue antiche 
(2) Vedi Lettere pUt riche Tom. IH. Lettera 227. 
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frattanto son degni di lode tin Raffaello , un Passi- 
no , un l,ebrun , un Mengs 5 poiché dipinsero con 
somma iilosotia, c tennero esatto conto de’ costumi. 

Adunque da per voi sgranellando le cose , che 
finora sono ilo a considerare , vi sarà chiaro quan- 
to intendimento non si a d’ uopo ad un pittore, accioc- 
ché 1’ opera sua sia commendabile alla posterità. 
Quel sagacissimo ingegno di Salvator Rosa ben lo 

prescrive, allorché dice (1): 

% 

» Bisogna, che i pittor siano eruditi, 

» Aelle scieuze introdotti, e sappiati bene 
» Le fàvole, le istorie, i tempi, e i riti » . 


(1) Rma opera cit. pag. l 35 . — E qui mi cade a 
proposito di gridar la croce su quella turba di 
insensati , che iu secolo di cotanta luce , osano 
con arditezza proclamare queste arti liberali , 
potersi apprendere meccanicamente, e da ingegni 
non culti, e non forniti di estrema sensibilità. 
Or a questi tali , che manifestano un animo sì 
abbietto , e si da poco ripeterei quelle stesse 
querele, che sparse per i suoi tempi quel pittor 
filosofo (ini perocché colai malore quasi sempre in- 
festa gli uomini di basso intendimento ) laddo- 
ve dice « Poiché vediamo ridotta questa nostra 
professione ad un mestiere meccanico, inculcan- 
dosi continuamente, che si può apprendere a 
forza di pratica , a un di presso conte un cal- 
zolajo insegna al suo garzone a far scarpe; così 
a forza di far quadri si pretende diventar pit- 
tore » vana follia è un soguo , e sogno d’ in- 
fermo. 
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Siffatti versi dovrebbero esser chiari a tutti colo- 
ro , che intraprendono tanta laboriosa carriera. Or 
tenete fermo , che le arti non allignano in inge- 
gno non educato alla filosofia ( non intendo delle me- 
tafìsiche astrazioni ), ma di quella necessaria a que- 
st’ arte mirabile; poiché in altra guisa non si può 
giungere alla estetica di esse, e quei, che sono sfor- 
niti di tali cognizioni non praticano , che material- 
mente, e perdono il tempo preziosissimo , che tanto 
è da tenersi a caro. Ed ora che ho menato la mia 
tela a compimento voglio dar fine con far avvertiti 
i giovani miei compatriotti, a cui fu mia primaria in- 
tenzione di dirigermi, che non fugga a loro di mente 
1’ imitare questo nostro Suppa , che come modello 
vi propongo. Ei se coltivò 1’ arte sua con onore, ho 
fatto ogni mio possibile a dimostrarlo. Era negli studj 
versatissimo, delle Muse e di Apollo amantissimo fi); 
di animo mite , di dolce costume e panni , che la 
natura molto grandemente abbia inteso in formarlo . 
Laonde a ragione dai contemporanei pittore Angelico 
fu predicato, e finché gli uomini avranno riconoscen- 
za alla virtii , sarà ad essi per norma proposto , e 
suonerà il di lui nome a tutti caro, e da tutti sarà 
riverito. 

Ed a vo>, o giovani Artisti, che la medesima ter- 
ra meco abitate , cui è santo il nome della pa- 
tria santissimo , pensate bene, eh’ essa molto in voi 
affida, e che ingiusti vi chiama, vi biasima, se ne- 
gherete di cooperarvi al vostro maggior perfeziona- 


(i) Gallo ann<i.di Mesi. Tom. Ili, pag. 4®7* N nm - 4- 
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mento , se gli allori a viva forza , gli allori dalla 
fronte le strappate , sarete maledetti dai vegnenti. 
E la pietà del natio luogo, che m’ impone a par- 
lare, perchè non debbo mirarvi indrizzali per giusta 
via? Non ci nutre forse l'aura stessa, che respi- 
rarono i nostri maggiori? Ali ! si, che lo spero. Un 
sentimento di tenerezza ini fa prevedere , che noi 
un giorno potremo andar di voi superbi : lo spero. 


F 1 N K. 
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